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'LR�FL�JXLGD�D�SXQWDUH�LQ�DOWR 
"Togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza 
dall'occhio del tuo fratello". Gesù ci propone oggi un Vangelo piuttosto ostico, con il desiderio 
– da parte sua – di lasciare che le beatitudini dirigano la nostra vita. Vi ricordo, però, questo 
dato fondamentale della vita cristiana: la vita morale è conseguenza di un incontro, non uno 
sterile moralismo, la legge di Dio, ricorda san Paolo è opera del Signore, non fatica vana co-
me l'obbedire esternamente ad una norma. È un po' come quando i ragazzi si prendono una 
cotta: la prima cosa che salta agli occhi è che si curano di più, si tengono in ordine, diventano 
improvvisamente puntuali: perché innamorati. Gesù ci chiede di essere misericordiosi perché 
il Padre è misericordioso: il nostro agire è conseguenza dell'incontro che abbiamo avuto con 
Dio. Il peccato, dunque, l'agire morale. E subito, sicuramente, ci vengono in mente le grandi 
tragedie della vita, gli omicidi, le stragi, le aberrazioni di cui veniamo a conoscenza, in questio 
giorni la guerra di nuovo in Europa! Bhé, visto tutto ciò che capita nel mondo noi non siamo 
poi così tanto male! Non uccidiamo, non rubiamo (nel senso di rapina a mano armata, ma se 
capita di grattare senza troppi danni qualche soldino...) quindi siamo a posto. Invece la Scrit-
tura ci invita a leggere la nostra vita puntando in alto, di non paragonarci a chi si comporta 
peggio, trovandoci passabili, ma confrontandoci col sogno di Dio su di noi. Dio ci vede come 
dei capolavori, dei pezzi unici, come dei figli. Vuole che – come aquile – voliamo in alto, e noi 
sembriamo dei paperi che guardano con sufficienza le galline... 
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'DO�OLEUR�GHO�6LUDFLGH 
 
4XDQGR�VL�VFXRWH�XQ�VHWDFFLR�UHVWDQR�L�
UL¿XWL��FRVu�TXDQGR�XQ�XRPR�GLVFXWH��QH�
DSSDLRQR�L�GLIHWWL� 
,�YDVL�GHO�FHUDPLVWD�OL�PHWWH�D�SURYD�OD�
IRUQDFH��FRVu�LO�PRGR�GL�UDJLRQDUH�q�LO�
EDQFR�GL�SURYD�SHU�XQ�XRPR� 
,O�IUXWWR�GLPRVWUD�FRPH�q�FROWLYDWR�O
DOEH�
UR��FRVu�OD�SDUROD�ULYHOD�L�SHQVLHUL�GHO�FXR�
UH��1RQ�ORGDUH�QHVVXQR�SULPD�FKH�DEELD�
SDUODWR��SRLFKp�TXHVWD�q�OD�SURYD�GHJOL�
XRPLQL�� 
 
3DUROD�GL�'LR�� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
 
 
 
6ʃʎʏʑ�5ʇʕʒʑʐʕʑʔʋʃʎʇ��GDO�6DOPR�ɺɲ� 
 
(¶�EHOOR�UHQGHUH�JUD]LH�DO�6LJQRUH� 
 
(¶�EHOOR�UHQGHUH�JUD]LH�DO�6LJQRUH 
H�FDQWDUH�DO�WXR�QRPH��R�$OWLVVLPR� 
DQQXQFLDUH�DO�PDWWLQR�LO�WXR�DPRUH� 
OD�WXD�IHGHOWj�OXQJR�OD�QRWWH� 
 
,O�JLXVWR�¿RULUj�FRPH�SDOPD� 
FUHVFHUj�FRPH�FHGUR�GHO�/LEDQR� 
SLDQWDWL�QHOOD�FDVD�GHO�6LJQRUH� 
¿RULUDQQR�QHJOL�DWUL�GHO�QRVWUR�'LR� 
 
1HOOD�YHFFKLDLD�GDUDQQR�DQFRUD�IUXWWL� 
VDUDQQR�YHUGL�H�ULJRJOLRVL� 
SHU�DQQXQFLDUH�TXDQWR�q�UHWWR�LO�6LJQRUH� 
PLD�URFFLD��LQ�OXL�QRQ�F
q�PDOYDJLWj� 
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'DOOD�SULPD�OHWWHUD�GL�VDQ�3DROR�DSRVWR�
OR�DL�&RUuQ]L 
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�$SULDPR�LO�FXRUH�DG�DFFRJOLHUH�OD�PLVHUL�
FRUGLD�GL�'LR�H�FKLHGLDPRJOL�GL�GDUFL�XQ�
FXRUH�FDSDFH�GL�PLVHULFRUGLD�FRQ�L�IUDWHOOL� 
 

6LJQRUH�7X�VHL�OD�3DUROD�FKH�SHUGRQD��QRL�
OD�SDUROD�FKH�JLXGLFD��.\ULH��HOHLVRQ 
 

&ULVWR�7X�VHL�OD�3DUROD�FKH�FRQVROD��QRL�OD�
SDUROD�FKH�IHULVFH��&KULVWH��HOHLVRQ 
 

6LJQRUH�7X�VHL�OD�3DUROD�FKH�VDOYD��QRL�OD�
SDUROD�FKH�FRQGDQQD��.\ULH��HOHLVRQ 
 

'LR�RQQLSRWHQWH�DEELD�PLVHULFRUGLD�GL�
QRL���SHUGRQL�L�QRVWUL�SHFFDWL�H�FL�FRQGXFD�
DOOD�YLWD�HWHUQD��$PHQ 
 
*/25,$ 
*ORULD�D�'LR�QHOO
DOWR�GHL�FLHOL 
H�SDFH�LQ�WHUUD�DJOL�XRPLQL� 
DPDWL�GDO�6LJQRUH� 
1RL�WL�ORGLDPR��WL�EHQHGLFLDPR��WL�DGRULD�
PR��WL�JORUL¿FKLDPR��WL�UHQGLDPR�JUD]LH�
SHU�OD�WXD�JORULD�LPPHQVD��6LJQRUH�'LR��
5H�GHO�FLHOR��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH�� 
6LJQRUH��)LJOLR�XQLJHQLWR��*HV��&ULVWR��
6LJQRUH�'LR��$JQHOOR�GL�'LR��)LJOLR�GHO�
3DGUH��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR��
DEEL�SLHWj�GL�QRL��WX�FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DFFRJOL�OD�QRVWUD�VXSSOLFD��WX�FKH�
VLHGL�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��DEEL�SLHWj�GL�
QRL� 
3HUFKp�WX�VROR�LO�6DQWR��WX�VROR�LO�6LJQRUH��
WX�VROR�O
$OWLVVLPR��*HV��&ULVWR��FRQ�OR�
6SLULWR�6DQWR�QHOOD�JORULD�GL�'LR�3DGUH��
$PHQ� 

&2//(77$ 
'LR�QRVWUR�3DGUH��FKH�KDL�LQYLDWR�QHO�
PRQGR�OD�3DUROD�GL�YHULWj��ULVDQD�L�QRVWUL�
FXRUL�GLYLVL��SHUFKp�GDOOD�QRVWUD�ERFFD�
QRQ�HVFDQR�SDUROH�PDOYDJLH�PD�SDUROH�GL�
FDULWj�H�GL�VDSLHQ]D��3HU�LO�QRVWUR�6LJQRUH�
*HV��&ULVWR«�$PHQ� 
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)UDWHOOL��TXDQGR�TXHVWR�FRUSR�FRUUXWWLEL�
OH�VL�VDUj�YHVWLWR�G
LQFRUUXWWLELOLWj�H�TXH�
VWR�FRUSR�PRUWDOH�G
LPPRUWDOLWj��VL�FRP�
SLUj�OD�SDUROD�GHOOD�6FULWWXUD� 
©/D�PRUWH�q�VWDWD�LQJKLRWWLWD�QHOOD�YLWWR�
ULD��'RY
q��R�PRUWH��OD�WXD�YLWWRULD" 
'RY
q��R�PRUWH��LO�WXR�SXQJLJOLRQH"ª� 
,O�SXQJLJOLRQH�GHOOD�PRUWH�q�LO�SHFFDWR�H�
OD�IRU]D�GHO�SHFFDWR�q�OD�/HJJH��6LDQR�
UHVH�JUD]LH�D�'LR��FKH�FL�Gj�OD�YLWWRULD�SHU�
PH]]R�GHO�6LJQRUH�QRVWUR�*HV��&ULVWR� 
3HUFLz��IUDWHOOL�PLHL�FDULVVLPL��ULPDQHWH�
VDOGL�H�LUUHPRYLELOL��SURJUHGHQGR�VHP�
SUH�SL��QHOO
RSHUD�GHO�6LJQRUH��VDSHQGR�
FKH�OD�YRVWUD�IDWLFD�QRQ�q�YDQD�QHO�6LJQR�
UH�� 
 
3DUROD�GL�'LR� 
5HQGLDPR�JUD]LH�D�'LR� 
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$OOHOXLD��DOOHOXLD� 
5LVSOHQGHWH�FRPH�DVWUL�QHO�PRQGR� 
WHQHQGR�VDOGD�OD�SDUROD�GL�YLWD� 
$OOHOXLD� 
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'DO�9DQJHOR�VHFRQGR�/XFD 
 
,Q�TXHO�WHPSR��*HV��GLVVH�DL�VXRL�GLVFHSROL�
XQD�SDUDEROD� 
©3Xz�IRUVH�XQ�FLHFR�JXLGDUH�XQ�DOWUR�FLH�
FR"�1RQ�FDGUDQQR�WXWWL�H�GXH�LQ�XQ�IRVVR"�
8Q�GLVFHSROR�QRQ�q�SL��GHO�PDHVWUR��PD�
RJQXQR��FKH�VLD�EHQ�SUHSDUDWR��VDUj�FRPH�
LO�VXR�PDHVWUR� 
3HUFKp�JXDUGL�OD�SDJOLX]]D�FKH�q�QHOO
RF�
FKLR�GHO�WXR�IUDWHOOR�H�QRQ�WL�DFFRUJL�GHOOD�
WUDYH�FKH�q�QHO�WXR�RFFKLR"�&RPH�SXRL�GLUH�
DO�WXR�IUDWHOOR���)UDWHOOR��ODVFLD�FKH�WROJD�OD�
SDJOLX]]D�FKH�q�QHO�WXR�RFFKLR���PHQWUH�WX�
VWHVVR�QRQ�YHGL�OD�WUDYH�FKH�q�QHO�WXR�RF�
FKLR"�,SRFULWD��7RJOL�SULPD�OD�WUDYH�GDO�WXR�
RFFKLR�H�DOORUD�FL�YHGUDL�EHQH�SHU�WRJOLHUH�
OD�SDJOLX]]D�GDOO
RFFKLR�GHO�WXR�IUDWHOOR� 
1RQ�YL�q�DOEHUR�EXRQR�FKH�SURGXFD�XQ�
IUXWWR�FDWWLYR��Qp�YL�q�G
DOWURQGH�DOEHUR�
FDWWLYR�FKH�SURGXFD�XQ�IUXWWR�EXRQR��2JQL�
DOEHUR�LQIDWWL�VL�ULFRQRVFH�GDO�VXR�IUXWWR��
QRQ�VL�UDFFROJRQR�¿FKL�GDJOL�VSLQL��Qp�VL�
YHQGHPPLD�XYD�GD�XQ�URYR��/
XRPR�EXRQR�
GDO�EXRQ�WHVRUR�GHO�VXR�FXRUH�WUDH�IXRUL�LO�
EHQH��O
XRPR�FDWWLYR�GDO�VXR�FDWWLYR�WHVRUR�
WUDH�IXRUL�LO�PDOH��OD�VXD�ERFFD�LQIDWWL�
HVSULPH�FLz�FKH�GDO�FXRUH�VRYUDEERQGDª�� 
 
3DUROD�GHO�6LJQRUH� 
/RGH�D�WH��R�&ULVWR� 
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Come nella liturgia della precedente domenica anche oggi siamo invitati a continuare 
(e a concludere) la lettura del «Discorso della pianura» di Lc 6, una pagina tutta domi-
nata dal tema dell'amore e della misericordia. E come nella pericope della scorsa do-
menica, possiamo rintracciare due centri che pilotano l'interpretazione del brano 
dedicato ora in particolare alla lotta contro l'ipocrisia. Il primo centro è presente 
nel v. 39 ed è espresso attraverso una norma sapienziale, una specie di mini-
parabola o proverbio forse desunto dal ricco repertorio della sapienza popolare: «Può 
un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno entrambi in una buca?». Si tratta 
di un impegno di saggezza umana che, in forme diverse, appare anche altrove nell'in-
segnamento biblico. L'uomo per essere guida di un altro deve avere in sé una luce e 
una ricchezza, altrimenti è destinato ad essere causa di rovina non solo per sé ma 
anche per altri. È ciò che quel sapiente veterotestamentario che è noto come il Siraci-
de (prima lettura), la cui opera   è giunta a noi in una versione greca eseguita nel 132 
a.C. da un suo nipote, esprime con alcuni folgoranti assiomi. La cecità di un uomo si 
dirada attraverso la riflessione proprio come il vaglio svela pula e grano: «quando un 
uomo riflette, gli appaiono i suoi difetti». Il vero valore d'una persona si scopre 
solo attraverso un'analisi del suo linguaggio, cioè delle sue espressioni sociali: «Non 
lodare un uomo prima che abbia parlato». È «la parola, infatti, che rivela il sentimento 
dell'uomo». In conclusione, possiamo dire che il primo principio enunciato da Gesù 
è un invito a scoprire le cecità che sono in noi e fuori di noi, mettendo in luce la 
realtà delle cose, spoglie da ogni accomodamento e da ogni incrostazione di-
fensiva. Il secondo detto che fa centro al brano è racchiuso nel v. 40. 
Si tratta di una norma non più «razionale» o sperimentale ma più «teologica» e orien-
tata verso il piano soprannaturale: «Il discepolo non è da più del maestro; ma 
ognuno ben preparato sarà come il maestro». Ovviamente il Maestro a cui Gesù allu-
de è lui stesso ed è a questo modello altissimo che il discepolo deve protendersi, pro-
prio come nella lettura evangelica della scorsa domenica si diceva di «essere miseri-
cordiosi come il Padre celeste». Infatti, Dio «ci ha predestinati ad essere conformi 
all'immagine del suo Figlio» (Rom 8,29). Ed allora un discepolo che è attento a quel 
maestro diventa automaticamente un uomo sincero, umile, giusto. Egli non si arroghe-
rà il diritto di giudicare gli altri ma si umilierà «sino alla condizione di servo» come il 
Cristo per salvare il fratello. Non appellerà alla sua dignità per essere servito ma 
si presenterà per servire. Dal tesoro del suo cuore non trarrà veleno ma dolcezza e 
mitezza, dall'albero della sua vita non estrarrà essenze o frutti mortiferi ma sarà colui 
che dà cibo e disseta, come ha fatto il Cristo durante la sua esistenza terrena. Dalle 
sue labbra non usciranno parole che colpiscono e che spaventano ma parole che so-
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no «spirito e vita». La pericope, allora, si trasforma in un canto dell'amore ma anche 
in una celebrazione della sincerità del cuore contro ogni orgoglio e ipocrisia. Il teologo 
e filosofo tedesco Bonhoeffer nella sua Etica ricordava che «la bontà non è una qua-
lità della vita ma la vita stessa, e che essere buono significa vivere». È per que-
sto che Gesù ha definito gli ipocriti «sepolcri imbiancati», cadaveri ambulanti: 
essi si illudono di mostrarsi vivi e vivaci, in realtà, essendo col cuore impuro, essi so-
no senza vita, sono ciechi e spenti. Il tema della morte e della vita è alla base anche 
della seconda lettura, un altro brano ritagliato da quel grandioso affresco finale della 
1 Cor dedicato alla risurrezione di Cristo e dei cristiani. Il fedele è strappato al dominio 
rapace della morte e inserito nell'area di Dio alla quale si era già associato attraverso 
la sua vita di giustizia. Paolo si abbandona ad un «grido di vittoria satirico contro la 
morte» giustapponendo due testi veterotestamentari: «La morte è stata ingoiata per la 
vittoria» (Is 25 ,8); «Dov'è, o morte, la tua vittoria? Dov'è, o morte, il tuo pungiglio-
ne?» (Os 13,14). La morte ormai ha subito la sua più disastrosa sconfitta ed è stata 
col Cristo ridotta alla più assoluta impotenza. E Paolo precisa quale sia la radice ulti-
ma della morte  totale dell'uomo sviluppando l'immagine animale del «pungiglione» 
dello scorpione velenoso (Ap 9,10): la radice della morte è il peccato. Ma da questo 
veleno Dio ci ha liberati attraverso il Figlio salvatore. Ed è nell'abbandono pieno e fi-
ducioso a lui che noi passiamo dall'area della morte a quella della gloria e della vita. 

 

352)(66,21(� ',� )('(�&UHGR� LQ�XQ� VROR�'LR��3DGUH�RQQLSRWHQWH��
&UHDWRUH�GHO�FLHOR�H�GHOOD�WHUUD��GL�WXWWH�OH�FRVH�YLVLELOL�H�LQYLVLELOL��&UHGR�
LQ�XQ�VROR�6LJQRUH��*HV��&ULVWR��XQLJHQLWR�)LJOLR�GL�'LR��QDWR�GDO�3DGUH�
SULPD�GL�WXWWL�L�VHFROL��'LR�GD�'LR��/XFH�GD�/XFH��'LR�YHUR�GD�'LR�YHUR��
*HQHUDWR��QRQ�&UHDWR��GHOOD�VWHVVD�VRVWDQ]D�GHO�3DGUH��SHU�PH]]R�GL�/XL�
WXWWH� OH�FRVH� VRQR�VWDWH� FUHDWH��3HU�QRL�XRPLQL�H�SHU� OD�QRVWUD� VDOYH]]D�
GLVFHVH�GDO�FLHOR��H�SHU�RSHUD�GHOOR�6SLULWR�VDQWR�VL�q�LQFDUQDWR�QHO�VHQR�
GHOOD�YHUJLQH�0DULD�H�VL�q�IDWWR�8RPR��)X�FURFLILVVR�SHU�QRL�VRWWR�3RQ]LR�
3LODWR��PRUu�H�IX�VHSROWR��,O�WHU]R�JLRUQR�q�ULVXVFLWDWR��VHFRQGR�OH�6FULWWX�
UH��q�VDOLWR�DO�FLHOR��VLHGH�DOOD�GHVWUD�GHO�3DGUH��(�GL�QXRYR�YHUUj��QHOOD�
JORULD��SHU�JLXGLFDUH�L�YLYL�H�L�PRUWL��H�LO�VXR�UHJQR�QRQ�DYUj�ILQH��&UHGR�
QHOOR�6SLULWR�6DQWR��FKH�q�6LJQRUH�H�Gj�OD�YLWD��H�SURFHGH�GDO�3DGUH�H�GDO�
)LJOLR��&RQ�LO�3DGUH�H�LO�)LJOLR�q�DGRUDWR�H�JORULILFDWR��H�KD�SDUODWR�SHU�
PH]]R� GHL� SURIHWL�� &UHGR� OD� &KLHVD�� XQD�� VDQWD�� FDWWROLFD� H� DSRVWROLFD��
3URIHVVR�XQ�VROR�EDWWHVLPR�SHU�LO�SHUGRQR�GHL�SHFFDWL��$VSHWWR�OD�ULVXUUH�
]LRQH�GHL�PRUWL�H�OD�YLWD�GHO�PRQGR�FKH�YHUUj��$PHQ� 
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2�'LR��GD�WH�SURYHQJRQR�TXHVWL�GRQL 
H�WX�OL�DFFHWWL�FRPH�VHJQR�GHO�QRVWUR�VHUYL]LR�
VDFHUGRWDOH��ID¶�FKH��SHU�WXD�PLVHULFRUGLD��
O¶RɣHUWD�FKH�DVFULYL�D�QRVWUR�PHULWR�FL�RWWHQ�
JD�LO�SUHPLR�GHOOD�JLRLD�HWHUQD�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 

PREGHIERA  DEI  FEDELI 
Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci 
o Signore. 
 
6LJnore, sostieni con la tua sapienza e 
fortezza Papa Francesco, il nostro ve-
scovo Paolo e tutti coloro che ci accom-
pagnano come guide e come compagni 
di strada nella vita della Chiesa. Noi ti 
preghiamo. 
 
Signore, dona libertà e pace a tutti i po-
poli della terra. Oggi ti preghiamo per 
l’Ucraina: non permettere che la vita 
unica, preziosa e irripetibile di tanti tuoi 
poveri figli venga umiliata, calpestata e 
uccisa da una guerra stupida, assurda 
ed evitabile. Noi ti preghiamo. 
 
Signore, rialza chi è caduto, per debo-
lezza o malizia; rinnova ogni giorno il 
nostro coraggio di vivere, sperare, ama-
re. Noi ti preghiamo. 
 
Signore, donaci la grazia di ascoltare e 
seguire la tua Parola che trasforma il 
cuore e la mente, per diventare tuoi di-
scepoli e testimoni davanti agli uomini. 
Noi ti preghiamo 
 
Signore, rendi ciascuno di noi consape-
vole della propria fragilità nel porsi di 
fronte al fratello, per poter intraprendere 
insieme il cammino della conversione. 
Noi ti preghiamo. 
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3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH��SHUFKp��LO�PLR�H�
YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUDGLWR�D�'LR��3DGUH�RQ�
QLSRWHQWH� 
 

,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�TXHVWR�
VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�GHO�VXR�QRPH��
SHU�LO�EHQH�QRVWUR�H�GL�WXWWD�OD�VXD�VDQWD�
&KLHVD� 

35()$=,2 
,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR�� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
 
6DQWR��6DQWR��6DQWR�LO�6LJQRUH 
'LR�GHOO¶XQLYHUVR� 
,�FLHOL�H�OD�WHUUD�VRQR�SLHQL 
GHOOD�WXD�JORULD� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
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0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�DQFKH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
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35(*+,(5$�'232�/$�&2081,21( 
6D]LDWL�GDO�GRQR�GL�VDOYH]]D� 
LQYRFKLDPR�OD�WXD�PLVHULFRUGLD� 
R�6LJQRUH��TXHVWR�VDFUDPHQWR��FKH�FL�QXWUH�
QHO�WHPSR��FL�UHQGD�SDUWHFLSL�GHOOD�YLWD�HWHU�
QD���3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ�� 

       

H�QRQ�DEEDQGRQDUFL�DOOD�WHQWD]LRQH��
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 

/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQFHGL�
OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL��H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�
WXD�PLVHULFRUGLD��YLYUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�
SHFFDWR�H�VLFXUL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DW�
WHVD�FKH�VL�FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�
LO�QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
 

7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�JOR�
ULD�QHL�VHFROL� 
 

6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR�DL�WXRL�
DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH��YL�GR�OD�PLD�3D�
FH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�QRVWUL�SHFFDWL��PD�DOOD�
IHGH�GHOOD�WXD�&KLHVD��H�GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�
VHFRQGR�OD�WXD�YRORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�
QHL�VHFROL�GHL�VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL�� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 
 

$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR��(FFR�FROXL�FKH�WRJOLH�L�
SHFFDWL�GHO�PRQGR��%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�FHQD�
GHOO¶$JQHOOR� 
 

2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR�GL�SDUWHFL�
SDUH�DOOD�WXD�PHQVD��PD�GL¶�VROWDQWR�
XQD�SDUROD�H�LR�VDUz�VDOYDWR� 

&21*('2�(�%(1(',=,21(�),1$/( 

In preghiera e in digiuno 
per la pace 
· Lunedì 28 febbraio ore 21 chiesa 

Cattedrale, veglia di preghiera 
· Mercoledì 2 marzo, Le ceneri, 

giornata di preghiera e digiuno 
«Nonostante sforzi diplomatici delle ultime 
settimane – ha denunciato Francesco – si 
stanno aprendo scenari sempre più allar-
manti. Con me tanta gente nel mondo sta 
provando angoscia e preoccupazione. An-
cora una volta la pace di tutti è minacciata 
da interessi di parte. Vorrei appellarmi a 
quanti hanno responsabilità politica perché 
facciano un serio esame di coscienza da-
vanti a Dio, che è il Dio della pace e non 
della guerra: il padre di tutti, non solo di 
qualcuno, che ci vuole fratelli e non nemi-
ci». Rivolgendo, poi, un appello a «credenti 
e non credenti», il Papa ha proposto per il 
2 marzo, Mercoledì delle Ceneri per il rito 
romano, una Giornata di preghiera e digiu-
no: «Gesù ci ha insegnato che all’insensa-
tezza diabolica della violenza si risponde 
con le armi di Dio, con la preghiera e il 
digiuno. La Regina della pace preservi il 
mondo dalla follia della guerra». 
Da Firenze la risposta dei Vescovi 
Vescovi di tutta Europa e del Mediterraneo, 
riuniti a Firenze, si sono uniti all’appello di 
papa Francesco, dichiarando l’adesione 
ferma e convinta alla giornata di preghiera 
e digiuno. «Senza preghiera e senza digiu-
no questi demoni non si schiacciano e 
quello della guerra è il peggiore demonio 
con cui abbiamo a che fare in questo mo-
mento. Richiamando l’insegnamento di 
Giorgio La Pira, il Cardinale Bassetti, presi-
dente nella CEI, ha ricordato che «la pre-
ghiera è più potente della bomba atomica 
perché la bomba atomica è capace di di-
struggere il mondo mentre la preghiera 
arriva al cuore di Dio». 



 

� 
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IL SERVIZIO COLAZIONI 
4 marzo 2019         4 marzo 2002 
Tre anni di servizio ai nostri fratelli 
e sorelle 
Non si tratta di fare ricorrenze o 
celebrazioni ma ricordare si può, 
anzi fa bene, perché è riandare al 
cuore di una attività che ha se-
gnato la nostra Parrocchia. Un 
servizio che è diventato ben oltre 
che offrire caffeelatte e cornetto a 
coloro che al mattino, ogni matti-
no, bussano alla porte della par-
rocchia. Ci ricordiamo tutti che 
non è stato facilissimo ideare e 
organizzare questo servizio che 
aveva alcuni caposaldi: essere 
un servizio quotidiano , avere 
una riserva di volontari e  una 
turnazione che non fosse stres-
sante per i volontari ma soprat-
tutto offrisse un luogo ed un mo-
mento per vivere fraternità ed 
accoglienza: da un pasto caldo si 
è giunti ad un posto caldo e que-
sto grazie alla disponibilità, all’a-
more e, perché no? al sacrificio di 
tanti volontari  che in questi anni 
hanno reso possibile e vitale non 
tanto un sogno quanto un gesto 
vero ed umano. Cosa dire se non 
ricordare le parole di Gesù che 
afferma “quanto avete fatto ad 
uno di questi fratelli più piccoli 
l’avete fatto a me” 
Grazie! Ed andiamo avanti!! 

 

 

Merendine  
Olio dei Semi  
Farina di grano 00 
Latte 1 litro e 1/2 litro 
Pannolini per bambini  
Materiale per igiene personale: sapo-
ne, shampoo, dentifricio 
Materiale per la pulizia della casa: sa-
pone piatti, pavimenti 
 

Il Centro di Ascolto  riceve su appunta-
mento chiamando i seguenti numeri  
3487608412   
 

Attenzione! Distribuzione pacchi ali-
mentari tutti i mercoledì e venerdì mat-
tina dalle 10 alle 12.  
 

Per informazioni  chiamare i numeri  
il lunedì e il martedì  3487608412 � 

³/XFF$FFRJOLH´�FHUFD�FDVD�
SHU�XQD�IDPLJOLD�VLULDQD 
$OFXQL� FLWWDGLQL� OXFFKHVL�� WXWWL� YRORQ�
WDUL�� VRQR� LPSHJQDWL� LQ� XQ� SURJHWWR�
GDO� QRPH� LQHTXLYRFDELOH�� ,O� ORUR�
RELHWWLYR� q� DFFRJOLHUH� XQD� IDPLJOLD�
GL�SURIXJKL� VLULDQL�D�/XFFD�DWWUDYHU�
VR� L�&RUULGRL�8PDQLWDUL��/
DIILWWR� VD�
UHEEH� SDJDWR� GDOOD� DVVRFLD]LRQH�
FKH�UDSSUHVHQWD�LO�SURJHWWR�H�OD�JH�
VWLRQH�GHOOD�FDVD�VDUHEEH�YHULILFDWD�
TXRWLGLDQDPHQWH�GDL�YRORQWDUL�FKH�D�
WXUQR� DFFRPSDJQHUDQQR� OD� IDPL�
JOLD���(G�HFFR�O¶DSSHOOR��F¶q� TXDOFX�
QR� LQWHUHVVDWR� DO� SURJHWWR� GL� DF�
FRJOLHQ]D�� FKH� KD� XQD� FDVD� VILW�
WD"�6H�Vu��SXz�VFULYHUH�D 
OXFFDFFRJOLH#JPDLO�FRP 
*UD]LH�VLQ�GD�RUD� 
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&KLHVD�GL� VDQ�&RQFRUGLR� LQ�&RQ�
WUDGD��RUH������� 
1RQ� F¶q� OD� PHVVD� GHOOH� RUH� ������ D�
VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

/D� OHWWXUD� GHJOL� $WWL� GHJOL� $SRVWROL� RUH�
������ QHOOD�FKLHVD�GL�VDQWD�0DULD�)RUL�
VSRUWDP 

*UXSSR�VDQ�3LHULQR��3DUWHFLSD]LRQH�DOOD�
PHVVD�GHOOH�������LQ�6DQWD�0DULD�%LDQ�
FD�H�LQFRQWUR�GRSR�OD�PHVVD� 

���/81('Î�6��5RPDQR 
�3W����-���6DO������0F������-��� 

· FKLHVD�&DWWHGUDOH�RUH�������SUHVLH�
GXWD�GDOO¶DUFLYHVFRYR���3DROR 

· FKLHVD�VDQ�3DROLQR�RUH������ 

*UXSSR� VDQ� 7RPPDVR�� 3DUWHFLSD]LRQH�
DOOD� PHVVD� GHOOH� ������ LQ� 6DQWD�0DULD�
%LDQFD�H�LQFRQWUR�GRSR�OD�PHVVD� 

,QFRQWUR�FRQ�OH�FRSSLH�FKH�VL�SUHSDUDQR�
DOOD� FHOHEUD]LRQH� GHO� VDFUDPHQWR� GHO�
PDWULPRQLR�RUH������� ORFDOL�GL� VDQ�3LH�
WUR�6RPDOGL� 

*UXSSR� VDQW¶$OHVVDQGUR� � �,,� HOH�
PHQWDUH�� LQFRQWUR� GL� LQL]LR� DWWLYLWj�� LQ�
SUHVHQ]D�� FKLHVD� GL� VDQ� /HRQDUGR� LQ�
%RUJKL�RUH������ 

*UXSSR� VDQ� )UHGLDQR� �,� PHGLD-LQ�
SUHSDUD]LRQH� DOOD� &RQIHUPD]LRQH���
LQFRQWUR�LQ�SUHVHQ]D�ORFDOL�GL�VDQ�3LH�
WUR�6RPDOGL�RUH������ 

9HJOLD�GL�SUHJKLHUD�SHU�OD�SDFH�LQ�
8FUDLQD� H� QHO� PRQGR�� SUHVLHGH�
O¶DUFLYHVFRYR� 3DROR�� RUH� ������
FKLHVD�&DWWHGUDOH�� 6LDPR� WXWWL� LQ�
YLWDWL�D�SDUWHFLSDUH� 
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��0$57('Î�6��)HOLFH�,,, 
�3W�����-����6DO�����0W������-��� 

$SHUWXUD� &HQWUR� GL� $VFROWR� RUH� ��-���
ORFDOL�GL�VDQ�3DROLQR 

��0(5&2/('Î�/H�VDFUH�&HQHUL 

��*,29('Î�6��&XQHJRQGD 
'W������-����6DO����/F�����-��� 

��9(1(5'Î�6��&DVLPLUR 
,V�����-�D��6DO�����0W�����-��� 

��6$%$72�6��7HRILOR 
,V�����E-����6DO�����/F�����-��� 

��'20(1,&$� 
,�'RPHQLFD�GL�4XDUHVLPD 

���'20(1,&$�9,,,�'RPHQLFD�
GHO�7HPSR�2UGLQDULR 
6LU�����-���6DO������&RU������-����/F�����-�� 

3HU�FKL�YXROH�IDU�SDUWH�GHO�
FRUR�GHOOD�&RPXQLWj 
 
2JQL�PHUFROHGu�DOOH�RUH�
������QHL�ORFDOL�GL�VDQ�3LH�
WUR�6RPDOGL�VL�SURYDQR�L�
FDQWL�GHOOD�PHVVD�GHOOD�GR�
PHQLFD�H�VL�DSSURIRQGLVFH�LO�
VHQVR�GHO�FDQWR�OLWXUJLFR� 
6LDPR�WXWWL�LQYLWDWL� 
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Mercoledì prossimo, 2 marzo, inizia il tempo di quaresima, un tempo davvero propizio che, 
come ci chiede il vescovo Paolo, unito al tempo di pasqua, assume le caratteristiche di un iti-
nerario importante di conversione e di senso di Chiesa. Come Parrocchia e Chiesa nella Città  
abbiamo deciso di valorizzare il giovedì, giorno scelto per ritrovarci come Chiesa nella 
Città. Lo abbiamo pensato come un percorso di conversione non solo personale, ma comuni-
tario ed ecclesiale. Questo tempo, anche con gli ultimi drammatici avvenimenti in Ucrai-
na, in particolare ci interpella a una conversione della comunità cristiana a uno stile di 
cammino sinodale.  La quaresima di quest’anno è incentrata sul tema della conversione: i 
vangeli domenicali ci invitano attraverso l'esperienza della misericordia. Il legame alla parola 
della domenica è un percorso di conversione come ritorno all’essenzialità del fondamento, 
nell’esperienza della misericordia del Signore Gesù con il suo potere di rinnovarci. 
 

Calendario delle stazioni quaresimali  
Gli appuntamenti quaresimali sono sempre al giovedì alle ore 18,30. Nella quaresima saran-
no in forma stazionale nelle chiese parrocchiali fuori le mura 
 

Giovedì 3 marzo san Concordio in Contrada              Giovedì 10 marzo Arancio 
Giovedì 17 marzo S.Anna                                              Giovedì 24 marzo San Vito 
Giovedì 31 marzo San Marco 
Giovedì 7 aprile   Centro Storico santa Maria Forisportam      
celebrazione comunitaria della riconciliazione  nella III forma 
 

Nella nostra Parrocchia del Centro Storico nel tempo di Quaresima non viene celebrata 
la messa feriale del giovedì , ore 18,00 a san Leonardo in Borghi 

Insieme a  questo percorso quaresimale la Chiesa nella Città, propone un incontro, 
rivolto a tutta la cittadinanza, per riflettere su questa opportunità, il Sinodo e lo Stile 
sinodale, che di fatto è un valore ed una risorsa per tutti e non solo per il mondo ec-
clesiale. L’incontro dal titolo 

“sulla stessa barca” 
Il sinodo: cammini, incroci e discontinuità  

della Storia per una ritrovata umanità 
si terrà venerdì 11 marzo alle ore 18,00  

presso l’Auditorium  Cappella Guinigi (g.c.), 
Complesso san Francesco IMT Alti Studi, Piazza san Francesco 19 Lucca 

Ci accompagneranno nella riflessione 
don Federico Giuntoli, docente al Pontificio Istituto Biblico di Roma 
dott. Marco Politi, giornalista vaticanista e scrittore 
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INGRESSO : I CIELI NARRANO 
RITORNELLO. I cieli narrano la gloria di Dio 
E il firmamento annunzia l'opera sua 
Alleluja, alleluja, alleluja, alleluja 
 

Il giorno al giorno ne affida il messaggio 
La notte alla notte ne trasmette notizia 
Non è linguaggio, non sono parole, di cui 
non si oda il suono. Rit. 

OFFERTORIO: ECCO T’OFFRIAM SIGNOR 
Ecco t’offriam , Signor, i nostri doni. 
Son del tuo popolo segno d’amor. 
 
Pane che nutre la nostra vita: 
fatto tuo corpo ci sia cibo d’eternità 

Vino che allieta la nostra mensa: 
fatto tuo sangue sia bevanda d’eternità. Rit.
  

COMUNIONE: IL TUO POPOLO IN CAMMINO 
RIT.: Il tuo popolo in cammino  
cerca in te la guida. 
Sulla strada verso il regno  
sei sostegno col tuo corpo: 
resta sempre con noi o Signore! 
 

È  il tuo pane, Gesù, che ci dà forza  
e rende più sicuro il nostro passo.  
Se il vigore nel cammino si svilisce, 
la tua mano dona lieta speranza.    Rit.           
 

È il tuo vino, Gesù, che ci disseta  
e sveglia in noi l'ardore di seguirti.  
Se la gioia cede il passo alla stanchezza,  
la tua voce fa rinascere freschezza.    Rit.                           

 
 
È il tuo corpo, Gesù, che ci fa Chiesa,  
fratelli sulle strade della vita.  
Se il rancore toglie luce all'amicizia 
dal tuo cuore nasce giovane il perdono. Rit. 
 

È il tuo sangue, Gesù, il segno eterno  
dell'unico linguaggio dell'amore.  
Se il donarsi come te richiede fede,  
nel tuo Spirito sfidiamo l'incertezza.    Rit.    
 

È il tuo dono, Gesù, la vera fonte  
del gesto coraggioso di chi annuncia.  
Se la Chiesa non è aperta ad ogni uomo  
il tuo fuoco le rivela la  missione.    Rit.   

FINALE: TESTIMONI DEL SIGNORE 
Testimoni dell'amore,  
testimoni del Signore, 
Siamo il popolo di Dio  
e annunciamo il regno suo. 
Annunciamo la sua pace,  
la speranza della croce  

Che lo Spirito di Dio  
dona a questa umanità. 
 
Il tuo Spirito Signore, in ogni tempo, 
Ci fa segno del tuo amore per il mondo. 
Tra la gente noi viviamo la tua missione, 
Nella fede che si fa condivisione Rit. 

SALMO RESPONSORIALE 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
 
WHO������������ 
WHO������������� 
H-PDLO��SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66(�3$552&&+,$/, 
FRQ�VHJQDOD]LRQH�GHOOD�SUHVHQ]D 
 
Vigiliari 
ore 17,30 chiesa di san Frediano (190 posti) 
 

Domenicali e Festive 
ore 9,00 chiesa di san Pietro Somaldi 
(100 posti)  
 

ore 10,30 chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200  posti) 
 

ore 12,00 chiesa di san Frediano   (190 posti) 

 

ore 18,00  chiesa di santa Maria Forisportam 
(Santa Maria Bianca)  (200 posti) 
 

ore 19,00 chiesa di san Paolino (120 posti) 
 

Feriale (senza segnalazione della presenza) 
 

ore 8.00  san Frediano  
ore 9,00 san Leonardo in Borghi  
ore 18.00 chiesa di san Leonardo in Borghi  
dal lunedì al venerdì  (54 posti)  
Confessioni in san Leonardo in Borghi 
venerdì dalle 16,00 alle 18,00 
 
Chiesa di san Giusto  
messe feriali  ore 10,00  e ore 19,00  
confessioni dal lunedì al sabato  
dalle 9,30 alle11,30 e dalle 16,30 alle 18,00 
 

COME SEGNALARE LA PRESENZA AL-
LA MESSA DOMENICALE  
1.Uti l izzo i l  si to della Diocesi 
www.diocesilucca.it; una volta entrati, si 
può scegliere se ricercare la Messa per 
chiesa o per data.  
2. Mi servo di un operatore al Si può chia-
mare questo numero 0583 53576, dalle 
10,00 alle 12.00 e dalle 15.00 alle 18.00, 
dal martedì al venerdi; il sabato dalle 10 
alle 12  

0583 53576   

/D�UDFFROWD�GHO� 
��[�PLOOH�SHU�OD�QRVWUD�
SDUURFFKLD 
6H�YXRL�DQFKH�TXHVW¶DQQR��SXRL�
GRQDUH�LO�WXR�³�[����´�DOOD�QRVWUD�
3DUURFFKLD�GHO�&HQWUR�6WRULFR��
7L�LQGLFKLDPR�OD�2QOXV�SDUURFFKLD�
OH�D�FXL�SXRL�RIIULUH�LO�WXR�SUH]LRVR�
DLXWR�SHU�SRUWDUH�DYDQWL�SURJHWWL�H�
LQL]LDWLYH�D�IDYRUH�GHL�SL��GHEROL�H�
QRQ�VROR�� 
)LQ�GD�RUD���JUD]LH�GL�FXRUH�� 
,QGLFDUH�QHOOD�FDVHOOD�³6&(/7$�
3(5�/$�'(67,1$=,21(�'(/�&,1�
48(�3(5�0,//(�$�6267(*12�
'(/�92/217$5,$72�(�'(//(�$/�
75(�25*$1,==$=,21,�121�/8�
&5$7,9(�',�87,/,7$¶�62&,$/( �́�
TXHVWR�FRGLFH� 
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